
Parrocchia Sacro Cuore 
in San Rocco 

 

 Informazioni 

Festa del  
Corpo e Sangue 

di Gesù 
Domenica 23 Giugno  

Letture: Genesi 14,18-20; Salmo 109; 
1 Corinzi 11,23-26; Luca 9, 11-17 

Confessioni 
Ore 10.00 don Pietro 

Corpus Domini 
Domenica 23 Giugno  

Ore 18.00 Messa del Vescovo  
e dei sacerdoti in Cattedrale 
Ore 19.00 Processione con il SS.mo  
Sacramento dell’Eucarestia 

I bambini che hanno ricevuto  
la Prima Comunione è bene che  

partecipino alla Processione  
con la tunichetta 

Adorazione  
Eucaristica 

Ogni Martedì alle ore 21.00 
in Chiesa 

Comunità  
familiari di  

evangelizzazione 
Venerdì 28 Giugno  

Incontro Comunitario 
Ore 18.00 Messa 
Ore 19.00 Preghiera comunitaria 
Ore 20.00 Cena fraterna in Teatro 
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Condividere gioco divino cui il Signore invita tutti 

In quel tempo, Gesù accolse le folle 
e prese a parlare loro del regno di 
Dio e a guarire quanti avevano biso-
gno di cure. 

12
Il giorno cominciava a 

declinare e i Dodici gli si avvicinaro-
no dicendo: «Congeda la folla per-
ché vada nei villaggi e nelle campa-
gne dei dintorni, per alloggiare e tro-
vare cibo: qui siamo in una zona de-
serta». 

13
Gesù disse loro: «Voi stessi 

date loro da mangiare». Ma essi ri-
sposero: «Non abbiamo che cinque 
pani e due pesci, a meno che non an-
diamo noi a comprare viveri per tut-
ta questa gente».

14
C'erano infatti 

circa cinquemila uomini. Egli disse 
ai suoi discepoli: «Fateli sedere a 
gruppi di cinquanta circa». 

15
Fecero 

così e li fecero sedere tutti quan-
ti. 

16
Egli prese i cinque pani e i due 

pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su 
di essi la benedizione, li spezzò e li 
dava ai discepoli perché li distribuis-
sero alla folla. 17Tutti mangiarono a 
sazietà e furono 
portati via i pezzi 
loro avanzati: 
dodici ceste.  

Lc 9,11-17 
Né a noi né a Dio 

è bastato darci la 
sua Parola. Troppa 
fame ha l'uomo, e 
Dio ha dovuto da-
re la sua Carne e il 
suo Sangue (Divo 
Barsotti). Neppure 
il suo corpo ha 
tenuto per sé: prendete, mangiate, nep-
pure il suo sangue ha tenuto per sé: 
prendete, bevete. Neppure il suo futu-
ro: sarò con voi tutti i giorni fino al 
consumarsi del tempo.  

La festa del Corpo e Sangue del Si-
gnore è raccontata dal vangelo attra-
verso il segno del pane che non finisce. 
I Dodici sono appena tornati dalla mis-
sione, erano partiti armati d'amore, e 
tornano carichi di racconti. Gesù li ac-
coglie e li porta in disparte. Ma la gen-
te di Betsaida li vede, accorre, li strin-
ge in un assedio che Gesù non può e 
non vuole spezzare.  

Allora è lui a riprendere la missione 
dei Dodici: cominciò a parlare loro di 
Dio e a guarire quanti avevano bisogno 
di cure. C'è tutto l'uomo in queste pa-
role, il suo nome è: creatura che ha 

bisogno, di pane e di assoluto, di cure 
e di Dio. C'è tutta la missione di Cri-
sto, e della Chiesa: insegnare, nutrire, 
guarire. E c'è il nome di Dio: Colui che 
si prende cura.  

La prima riga di questo Vangelo la 
sento come la prima riga della mia vi-
ta. Sono uno di quei cinquemila, in 
quella sera sospesa: il giorno comin-
ciava a declinare; è il tempo di Em-
maus, tempo della casa e del pane 
spezzato. Mandali via, tra poco è buio 
e qui non c'è niente... Gli apostoli han-
no a cuore la situazione, si preoccupa-
no della gente e di Gesù, ma non han-
no soluzioni da offrire: che ognuno si 
risolva i suoi problemi da solo. Hanno 
un vecchio mondo in cuore, in quel 
loro cuore che pure è buono, ed è il 
mondo dell'ognuno per sé, della solitu-
dine.  

Ma Gesù non li ascolta, lui non ha 
mai mandato via nessuno. Vuole gene-
rare, come si genera un figlio, un nuo-

vo mondo. Vuole 
fare di quel luogo 
deserto, di ogni 
deserto, una casa, 
dove si condivido-
no pane e sogni. 
Per questo rispon-
de: date loro voi 
stessi da mangiare. 
Gli apostoli non 
possono, non sono 
in grado, hanno 
soltanto cinque 
pani e due pescio-

lini. Ma a Gesù non interessa la quanti-
tà, e passa subito a un'altra logica, spo-
sta l'attenzione da che cosa mangiare a 
come mangiare: fateli sedere a gruppi, 
a tavolate, create mense comuni, co-
munità dove ognuno possa ascoltare la 
fame dell'altro e faccia circolare il pa-
ne che avrà fra le mani.  

Infatti non sarà lui a distribuire, ma i 
discepoli, anzi l'intera comunità. Il gio-
co divino, al quale in quella sera tutti 
partecipano, non è la moltiplicazione, 
ma la condivisione (R. Virgili). Allora 
il pane diventa una benedizione (alzò 
gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
e lo spezzò) e non una guerra. E tutti 
furono saziati. C'è tanto pane nel mon-
do che a condividerlo davvero baste-
rebbe per tutti.  

P. Ermes Ronchi 

Ecco il pane degli angeli,  
pane dei pellegrini,  
vero pane dei figli:  
non dev’essere gettato.  
 Con i simboli è annunziato,  
 in Isacco dato a morte,  
 nell'agnello della Pasqua,  
 nella manna data ai padri.  
Buon pastore, vero pane,  
o Gesù, pietà di noi:  
nutrici e difendici,  
portaci ai beni eterni  
nella terra dei viventi.  
 Tu che tutto sai e puoi,  
 che ci nutri sulla terra,  
 conduci i tuoi fratelli  
 alla tavola del cielo  
 nella gioia dei tuoi santi.  



 Festa del Corpo e Sangue di Gesù       Luca 9,11-17 

Dopo la festa della Triunità di Dio, 
celebriamo oggi un’altra festa 
“dogmatica”, sorta a difesa della dottri-
na, per ricordare la verità dell’eucari-
stia voluta da Gesù come memoriale 
nella vita della chiesa fino alla sua ve-
nuta gloriosa. Ogni domenica celebria-
mo l’eucaristia, ma la chiesa ci chiede 
anche di confessare e adorare questo 
mistero inesauribile in un giorno parti-
colare (il giovedì della II settimana do-
po Pentecoste per la chiesa universale, 
la II domenica dopo Pentecoste in Ita-
lia). Facciamo dunque obbedienza e 
commentiamo mediante un’esegesi li-
turgica il brano evangelico proposto 
dal Messale italiano. 

Il cosiddetto racconto della 
“moltiplicazione dei pani” è attestato 
per ben sei volte nei vangeli (due in 
Marco e in Matteo, una in Luca e in 
Giovanni), il che ci dice come quell’e-
vento fosse ritenuto di particolare im-
portanza nella vita di Gesù. Nel vange-
lo secondo Luca, Gesù invia i suoi di-
scepoli ad annunciare la venuta del re-
gno di Dio e a guarire i malati (cf. Lc 
9,2), mostrando che la missione affida-
tagli da Dio con la discesa su di lui del-
lo Spirito santo (cf. Lc 3,21-22), rivela-
ta nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 
4,18-19), era da lui estesa anche alla 
sua comunità. Compiuta questa missio-
ne, i discepoli fanno ritorno da Gesù e 
gli raccontano la loro esperienza, quan-
to cioè avevano fatto e detto in obbe-
dienza al suo comando. 

Gesù allora li prende con sé, portan-
doli in disparte per un ritiro, in un luo-
go vicino alla città di Betsaida (cf. Lc 
9,10). Ma le folle, saputo dove Gesù si 
era ritirato, lo seguono ostinatamente 
(cf. Lc 9,11a). Ed ecco che Gesù 
le accoglie: aveva cercato un luogo di 
silenzio, solitudine e riposo per i disce-
poli tornati dalla missione e per sé, ma 
di fronte a quella gente che lo cerca, 
che viene a lui e lo segue, Gesù con 
grande capacità di misericordia la acco-
glie. È lo stile di Gesù, stile ospitale, 
stile che non allontana né dichiara 
estraneo nessuno. Queste persone vo-
gliono ascoltarlo, sentono che egli può 
dare loro fiducia e liberarle, guarirle 
dai loro mali e dai pesi che gravano 
sulle loro vite, e Gesù senza risparmiar-
si annuncia loro il regno di Dio, le cura 
e le guarisce. Questa è la sua vita, la 
vita di un servo di Dio, di un annuncia-
tore di una parola affidagli da Dio. 

Giunge però la sera, il sole tramonta, 
la luce declina, e i Dodici discepoli en-
trano in ansia. Dicono dunque a Gesù: 
“Congeda la folla perché vada nei vil-
laggi e nelle campagne dei dintorni, per 
alloggiare e trovare cibo: qui siamo in 
una zona deserta!”. La loro richiesta è 
all’insegna della saggezza umana, na-
sce da uno sguardo realistico, eppure 
Gesù non approva quella possibilità 

razionale, ma chiede loro: “Voi stessi 
date loro da mangiare”. Con questo 
comando li esorta a entrare nella dina-
mica della fede, che è avere fiducia, 
mettere in movimento quella fiducia 
che è presente in ogni cuore e che Gesù 
sa ravvivare. Ma i discepoli non com-
prendono e insistono nel porre di fronte 
a Gesù la loro povertà: hanno solo cin-
que pani e due pesci, un cibo sufficien-
te solo per loro! 

Ecco allora che Gesù prende l’inizia-
tiva: ordina di far sedere tutta quella 
gente ad aiuola, a gruppi di cinquanta, 
perché non si tratta solo di sfamarsi, ma 
di vivere un banchetto, una vera e pro-
pria cena, nell’ora in cui il sole tramon-
ta. Poi davanti a tutti prende i pani e i 
pesci, alza gli occhi al cielo, come 
azione di preghiera al Padre, benedice 
Dio e spezza i pani, presentandoli ai 
discepoli perché li servano, come a ta-
vola, a quella gente. È un banchetto, il 
cibo è abbondante e viene condiviso da 
tutti. Quelli che conoscevano la profe-
zia di Israele, si accorgono che è acca-
duto un prodigio che già il profeta Eli-
seo aveva fatto in tempo di carestia, 
nutrendo il popolo affamato a partire 
dalla condivisione di pochi pani d’orzo 
(cf. 2Re 4,42-44). Lo stesso compie 
Gesù, e dopo il suo gesto avanza una 
quantità di cibo ancora maggiore: dodi-
ci ceste. Nel cuore dei discepoli e di 
alcuni dei presenti sorge così la convin-
zione che Gesù è profeta ben più di 
Elia e di Eliseo, è profeta anche più di 
Mosè, che nel deserto aveva dato da 
mangiare manna al popolo uscito 
dall’Egitto (cf. Es 16). 

Ma qui viene spontaneo chiedersi: 
cosa significa questo evento? Normal-
mente si parla di “moltiplicazione” dei 
pani, ma nel racconto non c’è questo 
termine. Dunque? Dovremmo dire che 
c’è stata condivisione del pane, c’è sta-
to lo spezzare il pane, e questo gesto è 
fonte di cibo abbondante per tutti. In tal 
modo comprendiamo come ci sia qui 
una prefigurazione di ciò che Gesù farà 
a Gerusalemme la sera dell’ultima ce-
na: “Prese il pane, rese grazie, lo spez-
zò e lo diede loro dicendo: ‘Questo è il 
mio corpo, che è dato per voi; fate que-
sto in memoria di me’” (Lc 22,19). Lo 
stesso gesto è ripetuto da Gesù risorto 
sulla strada verso Emmaus, di fronte ai 
due discepoli. Anche in quel caso, al 
declinare del giorno, invitato dai due a 
restare con loro (cf. Lc 24,29), “quando 
fu a tavola, prese il pane, pronunciò la 
benedizione, lo spezzò e lo diede lo-
ro” (Lc 24,30). Tre episodi che recano 
lo stesso messaggio: le folle, la gente, il 
mondo ha fame del regno di Dio, e Ge-
sù, che ne è il messaggero e lo incarna, 
sazia questa fame con la condivisione 
del cibo, con lo spezzare il suo corpo, 
la sua vita, offerta a tutti. 

 

Ecco il mistero eucaristico nella sua 
essenza: non lasciamoci abbagliare da 
tante e varie dottrine eucaristiche, ma 
accogliamo il mistero nella sua sempli-
cità. Cristo si dà a noi ed è cibo abbon-
dante per tutti; una volta spezzato (sulla 
croce), si dà alla chiesa, a noi, a tutti 
coloro che lo cercano e tentano di se-
guirlo, a tutti quelli che hanno fame e 
sete della sua parola e desiderano con-
dividere la sua vita. Se è vero che la 
dinamica dello spezzare il pane e del 
condividerlo trova nella celebrazione 
della cena eucaristica, nella liturgia 
santissima, un adempimento, essa però 
è anche paradigma di condivisione del 
nostro cibo materiale, il pane di ogni 
giorno. L’eucaristia non è solo banchet-
to del cielo, tavola del corpo e del san-
gue del Signore, ma vuole essere magi-
stero per le nostre tavole quotidiane, 
dove il cibo è abbondante ma non è 
condiviso con quanti hanno fame e ne 
sono privi. Per questo, se alla nostra 
eucaristia non partecipano i poveri, se 
non c’è condivisione del cibo con chi 
non ne ha, allora anche la celebrazione 
eucaristica è vuota, perché le manca 
l’essenziale. Non è più la cena del Si-
gnore, bensì una scena rituale che sod-
disfa le anime dei devoti, ma in profon-
dità è una grave menomazione del se-
gno voluto da Gesù per la sua chiesa! 
La tavola del corpo del Signore sempre 
dev’essere tavola della parola del Si-
gnore e, insieme, tavola della condivi-
sione con i bisognosi. 

Con la condivisone dei pani e dei pe-
sci insieme alle folle Gesù inaugura un 
nuovo spazio relazionale tra gli umani: 
quello della comunione nella differen-
za, perché le differenze non sono aboli-
te ma affermate senza che, d’altra par-
te, ne patisca la relazione segnata da 
fraternità, solidarietà, condivisione. Sì, 
dobbiamo confessarlo: nella chiesa si è 
persa quest’intelligenza eucaristica pro-
pria dei primi cristiani e dei padri della 
chiesa, vi è stato un divorzio tra la mes-
sa come rito e la condivisione del pane 
con i poveri! E se nel mondo esiste la 
fame, se i poveri sono accanto a noi e 
l’eucaristia non ha per loro conseguen-
ze concrete, allora la nostra eucaristia 
appare solo scena religiosa e – come 
direbbe Paolo – “il nostro non è più un 
mangiare la cena del Signore” (cf. 1Cor 
11,20). 

Proprio davanti all’eucaristia cantia-
mo l’inno che afferma: “Et antiquum 
documentum novo cedat ri-
tui”  (“ l’antico rito ceda il posto alla 
nuova liturgia”), ma in realtà restiamo 
ingabbiati nei riti e non riusciamo a 
celebrare il “rito cristiano”, “il culto 
secondo la Parola” (loghikè latreía: Rm 
12,1), che è offerta in sacrificio dei no-
stri corpi a Dio attraverso il servizio dei 
poveri e l’amore fraterno vissuto “fino 
all’estremo” (Gv 13,1).   Enzo Bianchi 


